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la egemonia politica e cultu
rale che una parte della bor
ghesia Industriale e finan
ziaria vuole realizzare com
primendo ed emarginando le 
forze del lavoro. Se questa è 
la portata dello scontro so
ciale e politico e così grandi 
sono 1 compiti di fronte a noi, 
dobbiamo sapere che anche 
per ciò che riguarda 11 parti
to (e 11 suo modo di essere, la 
sua struttura) ci stanno dì 
fronte questioni di rilievo 
teorico e politico rilevanti 
che dobbiamo affrontare con 
gradualità ma con decisione. 

ANDRIAN 
Sono d'accordo con la re

lazione di Natta — ha detto 
Silvano Andrlani, presidente 
della Fondazione Cespe —. 
Dopo le elezioni il problema 
del governo sta mutando. 
Resta la pericolosità dell'ap
proccio decisionista, ma è in 
parte depotenziato dalla 
sconfitta socialista. Il perico
lo è soprattutto che la DC si 
avvantaggi ulteriormente 
dalla sopravvivenza del go
verno. Essa sta compiendo II 
suo capolavoro lasciando 
Craxl a gestire 1 nuovi tagli 
al bilancio, la completa Istal
lazione del missili, una certa 
soluzione della questione P2. 
Poi lo liquiderà. Forse non 
abbiamo sufficientemente 
contrastato il disegno di ri
durre la questione P2 al caso 
Longo. Essa lascia aperti 
problemi di fondo per la de
mocrazia. In via Immediata 
non è tollerabile che altri 
Iscritti nelle liste riconosciu
te veritiere restino In posi
zioni di comando nel Parla
mento, negli apparati e nelle 
imprese pubbliche. Inoltre 
vanno valutate le Implica
zioni politiche del riconosci
mento fatto dal rapporto del
la Commissione circa l'esi
stenza di una direzione stra
tegica della P2 e del possibile 
collegamento di essa con 
parte del vertici della DC. 
Nella fase attuale conviene 
operare mettendo In eviden
za contraddizioni Interne al
la maggioranza che rendono 
evidente 11 fatto che 11 carat
tere conservatore del pro
gramma del governo è deter
minato In realtà dal prepon
derante peso democristiano. 
Se ad un presidente demo
cristiano si dovrà tornare 
che ciò appaia come un atto 
di chiarezza che rende espli
cita la reale natura della coa
lizione. 

Porre la nostra candidatu
ra al governo e il problema 
dell'alternativa significa an
che porre 11 problema delle 
regole del gioco e del pro
gramma. Discutere delle re
gole del gioco significa dir 
scutere della costituzione 
materiale entro la quale do
vrà realizzarsi l'alternativa 
al governo fra blocco conser
vatore e blocco riformatore. 
Di questa questione è neces
sario discutere in Comitato 
Centrale. Più in generale 11 
programma non significa fa
re l'elenco dettagliato delle 
varie proposte che elaboria
mo ed elaboreremo sulle va
rie questioni. Si tratta di de
finire le innovazioni che pro
poniamo all'assetto della so
cietà e della democrazia allo 
scopo di dare un senso alla 
rivoluzione tecnologica per i 
lavoratori e definire nuove 
forme di organizzazione del 
consenso. Bisogna allora ri
flettere su un modello di sin
dacato, di cooperazione... In
somma anche sulla necessi
tà di riformare il blocco ri
formatore. Perciò affrontare 
il problema del programma 
per noi significa innanzitut
to stabilire cosa intendiamo 
e poi con quali procedure noi 
procediamo per elaborarlo, 
per Impegnare il partito e il 
suo gruppo dirigente nell'e
laborazione e come arrivia
mo poi alla decisione. 

Lalla 
TBUPIA 

Il voto del 17 giugno — ha 
detto Lalla Trupia. respon
sabile femminile nazionale 
— indica con il netto succes
so del PCI la chiara sconfitta 
del pentapartito, di tutte le 
forze della coalizione di go
verno ed in particolare della 
politica del PSI. Nella ripre
sa di fiducia verso il nostro 
partito, ci sono due ragioni 
di fondo. Primo: la domanda 
diffusa che abbiamo raccol
to di una nuo»a concezione 
della politica e di rinnova
mento dei partiti, come stru
menti per compiere scelte su 
grandi opzioni, in cui entra
no in campo non solo inte
ressi particolari ma valori, 
tensione etica, speranze non 
contingenti (nella sua acce
zione più larga, la questione 
morale). Secondo: la coeren
za e la trasparenza della tra
duzione pratica di una linea 
politica, quella dell'alterna
tiva democratica. Hanno pe
sato le battaglie degli ultimi 
mesi: dada lotta per la pace 
all'opposizione al decreto 
antisalati. Ricordiamo che 
la sospensione di fiducia al 
nostro partito della fine de
gli anni 70, derivava anche 
dal sospetto dell'esistenza di 
uno scarto tra le nostre di
chiarazioni di principio e gli 
atti, l comportamenti con
creti. 

Con il voto e grazie alla 
nostra condotta, gli elettori 
hanno potuto compiere una 

scelta netta tra due lince: 
quella del pentapartito, ba
sata sulla forzatura di regole 
democratiche, su misure In
giuste e su una concezione 
del potere come assalto e oc
cupazione di posti, come lot
tizzazione selvaggia; e quella 
nostra, di un partito garante 
delle possibilità di un effetti
vo cambiamento, coerente
mente riformatore. E, nel vo
to del 17 giugno, è Importan
te analizzare 11 comporta
mento dell'elettorato fem
minile. 

C'è un dato oggettivo, In
nanzi tutto: l'astensionismo 
cresce In partlcolar modo tra 
le donne. Non hanno votato 
quattro milioni di donne e 
ragazze, pari al 17,7% delle 
aventi diritto. La percentua
le si alza fino a punte del 
25% In certe aree del Sud e 
specie In Sicilia. Che cosa si
gnifica questo dato? Che si 
va accentuando un distacco 
delle donne dalla politica e 
dal partiti. Un fenomeno 
tutt'altro che limitato o Irri
levante. Ma non si tratta di 
un distacco generico e pro
gressivo da tutti l partiti: pe
nalizza soprattutto la DC. 
Dove maggiormente lo Scu
do crociato perde, Il più si 
eleva l'astensionismo fem
minile. Mentre dove 11 PCI è 
più forte, è molto contenuto. 

Il distacco delle donne dal
la DC non è qualcosa di epi
sodico o contingente, neppu
re un fatto solamente quan
titativo. Va analizzato a pie
no, perché Indica un fatto 
nuovo sulla natura stessa, la 
portata e la qualità, la pro
fondità politica della crisi 
democristiana. Questo di
stacco nasce da una Incrina
tura profonda nel rapporto 
tra DC e masse femminili 
che data da almeno dieci an
ni. Forse, abbiamo sottova
lutato quanto, nelle stesse 
battaglie sul divorzio e l'a
borto, si potevano cogliere i 
primi passaggi di una «di-
sobbcdìenza« delle donne e di 
una loro liberazione da una 
egemonia culturale spesso 
oscurantista. Il voto delle 
donne alle elezioni del 17 
giugno rivela, inoltre, che la 
DC attraversa una crisi pro
fonda di Identità e di rappre
sentanza verso le nuove esi
genze, le aspirazioni delle 
donne italiane. Qui si apre 
anche, per noi, un grande 
terreno di iniziativa e di con
quista politica. 

Nel nostro successo ha pe
sato positivamente il fatto di 
aver messo l'emancipazione 
e la liberazione della donna 
dentro la nostra visione poli
tica e strategica. Oggi, ci 
vuole ancora più coraggio e 
coerenza, perché l'avanza
mento della condizione fem
minile non sia una semplice 
aggiunta alla nostra linea e 
azione concreta. Il lavoro al
le donne: è questa la questio
ne centrale per ogni ipotesi 
di sviluppo e di cambiamen
to. Il decreto De Michelis, in 
discussione in questi giorni 
alla Camera, si presenta co
me il laccio al collo di questi 
nuovi bisogni. Siamo riusciti 
ad incidere, a far ritirare le 
parti più negative. Ma non 
c'è ancora, su ciò, il pieno 
impegno di tutto 11 partito e 
del gruppi parlamentari, co
me pure persìste una forte 
incertezza nel sindacato. 

Il 17 giugno è stato, per il 
PCI, un voto di fiducia, ma 
non una delega in bianco. 
Diventa decisivo saper ri
spondere positivamente a 
questa rinnovata fiducia, 
anche in vista delle ammini
strative dell'85, tenendo pre
sente che proprio attorno ai 
nuovi bisogni della società e 
delle donne si è in parte offu
scata l'immagine alternati
va e si è fermata la capacità 
creativa delle giunte di sini
stra. Anche perciò assume 
sempre più la rilevanza di 
problema urgente dar vita 
ad un programma per l'al
ternativa che comprenda 
questi bisogni. Questo voto, 
così largo e consapevole, ri
cuce e allarga le basi di un 
blocco sociale vasto, rimette 
in moto forze sociali e cultu
rali, rida credibilità all'alter
nativa come risultato possi
bile. 

Noi ci candidiamo giusta
mente come forza di gover
no, ma fa bene il compagno 
Natta a mettere in guardia il 
partito dall'assillo dell'im
pazienza. Chiediamo subito 
le dimissioni di questo go
verno. riprendiamo subito il 
dialogo di massa con il refe
rendum sul decreto e la bat
taglia per la pace. Ma non 
cadiamo nell'errore di altri. 
quello di voler usare subito 
questo voto per formule di 
governo o politiche che non 
siano forti o realmente inno
vative. Nel PSI c'è oggi una 
timida ma importante dia
lettica interna; noi dobbia
mo insistere In un confronto 
e in una ricerca di unità con i 
socialisti, ma che si basi sui 
fatti e sulle scelte concrete, 
sapendo però che questo vo
to non spazza via le diver
genze di indirizzi e di pro
spettiva politica prevalenti 
in questo partito. 

Questo voto ci carica di re
sponsabilità nuove: per 
mantenerlo o allargarlo, bi
sognerà lavorare sodo. Un 
problema soprattutto diven
ta più acuto e rilevante: il 
partito, il suo stato organiz
zativo, la sua inadeguatezza. 
Gli elettori ci hanno premia
to, hanno premiato una li
nea e grandi battaglie nazio
nali del PCI. Ma la campa
gna elettorale ha messo in 
luce, nel partito, l'esistenza 
di zone d'ombra, anche nella 
mobilitazione, nel contenuti 
di iniziativa, nel collegamen
to reale con movimenti e for

ze che si esprimono nella so- ] 
cletà. Per gestire 11 voto, 
quindi, ci vogliono tempesti
vità, coraggio, lucidità nel-
l'affrontare l problemi di 
adeguamento organizzativo 
e di rinnovamento politico e 
culturale del partito. Per es
sere all'altezza di una società 
che è cambiata e che cambia. 

PELLICANI 
Il voto del 17 giugno — ha 

detto Gianni Pellicani, se
gretario del Veneto — ha 
chiuso un ciclo che si era 
aperto nel '79 con la nostra 
sconfitta e 11 tentativo dì ri
lanciare una nuova stagione 
del centro-sinistra. Il nostro 
successo è per molti aspetti 
ancor più significativo di 
quello del '70. Intanto, per 
l'ampiezza del risultato non 
solo In percentuale, ma so
prattutto In termini assoluti. 
Nel Veneto abbiamo guada
gnato 54 mila voti, In una re
gione, vorrei sottolinearlo, 
nella quale il numero del vo
tanti è stato 11 più alto dopo 
quello dell'Emilia. 

Inoltre, è stato un voto 
molto maturo perché è venu
to a conclusione di uno scon
tro duro e dalle caratteristi
che Inusitate. Certo, non 
dobbiamo nasconderci che 
dentro il nostro risultato ci 
sono più spinte ed esigenze 
diverse che vanno combina
te con intelligenza e che van
no unificate. Tuttavia, vorrei 
sottolineare che slamo stati 
In grado di collegarcl a strati 
sociali nuovi. Nel Veneto In 
dieci anni 11 numero delle 
imprese è raddoppiato; ma 
questi ceti emergenti, sul 
quali avevano puntato in 
concorrenza reciproca la DC 
e il PSI, hanno rivelato mol
te sorprese. Ciò è anche il 
frutto del fatto che la nostra 
battaglia è stata intesa come 
una battaglia alternativa di 
carattere più generale, non 
solo come difesa, sia pur le
gittima, di un gruppo socia
le. 

L'altra grande novità ri
spetto al '76 è che questa vol
ta non ci sono due vincitori, 
ma uno soltanto: 11 PCI. Cer
to, la DC ha avuto un certo 
recupero, ma resta pur sem
pre al bassi livelli raggiunti 
l'anno scorso. Per quel che 
riguarda la Democrazia cri
stiana, è vero — come ha ri
levato Natta — che si assiste 
al rinascere di certe forme di 
collateralismo. Forse si po
trebbe parlare di una Inerzia, 
di un mondo che ancora In
cide e pesa sulla Democrazia 
cristiana soprattutto là dove 
minori sembrano gli Inqui
namenti (la DC della Ansel-
ml, insomma, può esercitare 
ancora una maggiore forza 
di attrazione) anche se biso
gna essere consapevoli che 
forti sono le contraddizioni 
aperte su cui occorre far le
va. 

Dunque, un ciclo si è chiu
so, se ne apre uno nuovo. Co
me affrontarlo? Noi ci siamo 
consolidati fino in fondo co
me forca di governo, su una 
proposta di alternativa. Si 
tratta, allora, di rilanciare 
l'alternativa con i termini, 
con la forza e con i segnali 
nuovi che Natta ha dato. In 
primo luogo si tratta di Insi
stere molto sulla scelta pro
grammatica. sapendo che il 
programma non può andare 
disgiunto dai problemi della 
sua gestione e del governo. 
Sul terreno delle forze politi
che, bisogna stare attenti al 
dibattito interno ai sociali
sti, pur mantenendo ferma 
la nostra battaglia, anche 
aspra quando sarà necessa
rio (per esempio se De Miche
lis si pone alla testa di un 
rinnovato scontro sulla scala 
mobile). Deve essere chiaro 
che alla fine contano i fatti, 
gli atti che si fanno. Le occa
sioni per verifiche concrete 
non mancano e terreno assai 
significativo è quello della 
difesa delle autonomie locali 
che non debbono essere sog
gette a condizionamento di 
sorta. Il duello a sinistra non 
paga le forze che vogliono 
rompere, può premiare, in
vece, quelle che lavorano per 
una ricomposizione. 

Sul partito, infine, io vedo 
segnali contraddittori. C'è 
un divario tra le forze che 
abbiamo e le energie, le com
petenze che riusciamo a 
mettere in campo. E proprio 
sulla quantità di energie che 
rischiano di andare sprecate 
dovremo meglio rifletterle 
nell'immediato futuro, nella 
consapevolezza che è neces
sario mobilitarle fino in fon
do, e in modo permanente, 
per affrontare la fase esal- t 
tante ma anche complessa' 
che ci sta dinanzi. 

PAJETTA 
È importante — ha detto 

Gian Carlo Pajetta — sottoli
neare, oltre la percentuale, la 
quantità dei consensi raccol
ti dal nostro partito nelle ele
zioni europee anche se non 
disdegniamo 11 sorpasso pur 
caricato di quegli elementi 
psicologici che comunque 
contano nella contesa politi
ca. Se non abbiamo raggiun
to 112 milioni di voti del 16, 
abbiamo guadagnato, o re
cuperato, selcentomlla elet
tori, mentre tutti gli altri 
partiti ne hanno perduti. Ed 
un nostro successo è anche 11 
fatto che In Italia si è regi
strato 11 minor numero di 
astensioni In Europa. Ora, se 
è vero che si è voluto collega

re la consultazione europea 
alle vicende politiche interne 
— così In effetti è avvenuto 
— è anche vero che un fatto
re Importante è stata la Im
postazione che abbiamo dato 
alla campagna elettorale. 

Pur tra limiti — sul quali 
dovremo tornare con una ri
flessione autocritica — sia
mo stati certamente 11 parti
to che ha parlato di più del
l'Europa e del suol problemi. 
Altri si è accontentato di re
torica e di stabilire primoge
niture europelste. Noi abbia
mo voluto presentare un bi
lancio delle nostre Iniziative, 
indicare le nostre proposte 
sulle questioni che sono oggi 
sul tappeto, collocando nella 
necessaria dimensione euro
pea anche quelle nazionali. 
Questo nostro europeismo, 
espresso dalla attività del 
nostro gruppo nel Parla
mento di Strasburgo, a co
minciare dall'Impegno e dal 
risultato per 11 progetto Spi
nelli, ha certamente fruttato 
anche In termini di interesse 
politico e di voti. Ha fruttato 
voti al partito che ha rifiuta
to la retorica e si è dimostra
to più europeista e più nazio
nale nei fatti. 

Dico questo perché ora si 
pone un problema di orien
tamenti nuovi, di scelte, di 
collegamenti con le forze so
ciali In rapporto al ruolo che 
dovremo esercitare nel mo
vimento operalo europeo. Il 
quadro europeo che abbiamo 
di fronte non è fatto solo di 
fenomeni negativi per le si
nistre. Ci sono molti punti 
positivi, tentativi di Imboc
care strade nuove da parte di 
partiti della sinistra e di for
ze sociali. Penso all'Inghil
terra: la sconfitta del gruppi 
neocentrlstl si è accompa
gnata ad una avanzata del 
laburisti e si collega con i 
movimenti, le lotte prima di 
tutto dei minatori. Penso al
la Germania del grandi scio
peri per l'orarlo di lavoro, e 
alla ricerca di vie nuove da 
parte del socialdemocratici 
tedeschi che oggi, solo per 
fare un esemplo, governano 
in Assia insieme ai verdi, do
po avere scontato più di una 
crisi della loro politica di al
leanze e coalizioni tradizio
nali. Ci sono dunque possibi
lità reali di allargare la In
fluenza della sinistra in un 
vasto arco di forze sociali e di 
contrastare l'egemonia ed 11 
contrattacco della destra. 

Il nostro sforzo di marcare 
la nostra autonomia, e insie
me di promuovere un inter
nazionalismo più largo, ha 
trovato una conferma nel 
successo elettorale in Italia, 
ha accesciuto il nostro pre
stigio in Europa. Il nostro è il 
partito — non dimentichia
molo — che ha ottenuto più 
voti di tutti gli altri in Euro
pa, non solo in Italia. Ora si 
pone la questione: che cosa 
facciamo di questi voti, come 
ci valiamo di questa vittoria 
nel paese e nel Parlamento 
europeo? Come vanno a 
Strasburgo i nostri deputati, 
come ci va il partito, come si 
orienta e partecipa il paese? I 
nostri deputati devono esse
re consci del valore dell'espe
rienza compiuta e che anche 
per questo abbiamo una 
maggiore responsabilità: og
gi rappresentiamo una forza 
maggiore da usare per una 
maggiore iniziativa. Nel Par
lamento che ha votato il pro
getto Spinelli dobbiamo ac
crescere la nostra a2ione, es
sere una forza determinante. 
Ma per assolvere tale compi
to sono necessari nuovi im
pegni. Il partito ha inteso 
ancora troppo scarsamente 
il valore del problema euro
peo: tuttora insufficiente è la 
consapevolezza che molte 
questioni interne non posso
no essere seriamente affron
tate se non in quel quadro. 
Deve essere chiaro che i no
stri deputati non vanno a 
Strasburgo In terra di mis
sione, bensì per affrontare 
anche i problemi nazionali. 
Ciò deve avvenire nel conte
sto della ricerca concreta, 
fatta di temi e proposte pre
cise. degli orizzonti di un 
nuovo internazionalismo 
che parta dall'Europa comu
nitaria ma si proietti al di là 
dei suol confini prima di tut
to per l'intero continente. 

Non vorrei essere rimpro
verato di partire troppo da 
lontano, ma non mi pare 
inutile ricordare il significa
to storico che ebbe la lotta 
per le otto ore nella costru
zione dell'internazionalismo 
operalo. Fu una lotta che 
passò attraverso fasi dram
matiche e vicende alterne In 
diversi paesi. Fu una lotta di 
lungo periodo che via via 
riuscì ad allargare il campo 
della solidarietà internazio
nalistica, di cui costituì una 
esperienza decisiva. Un tra

guardo analogo, pur con le 
evidenti differenze, si può In
dividuare oggi nella lotta per 
le 35 ore. Abbiamo avuto la 
lotta forte e robusta sostenu
ta nella Repubblica Federale 
Tedesca dal sindacati e dalla 
SPD. È di Ieri la decisione 
per le 38 ore, frutto di una 
Intesa tra padronato e sinda
cati In Belgio. La lotta per la 
riduzione dell'orario di lavo
ro, contro la disoccupazione, 
strettamente collegata al 
problemi della rivoluzione 
tecnologica In atto, è oggi un 
elemento essenziale che può 
far progredire In modi nuovi 
11 movimento sindacale e la 
sinistra in Europa. In questa 
prospettiva il Parlamento di 
Strasburgo può svolgere una 
Importante funzione di con
fronto, di raccolta delle for
ze, di stimolo anche per 1 
paesi europei che non fanno 
parte della Comunità. 

Il nostro partito deve pre
sentarsi a Strasburgo come 
un partito che indica subito 
dei punti di lotta: sul temi 
Istituzionali (partendo dal 
progetto Spinelli), sulla que
stione femminile, sui proble
mi dell'emigrazione e della 
disoccupazione, della pace e 
della collaborazione interna
zionale. Lungo queste linee 
bisogna saper avanzare pro
poste e dare continuità alla 
nostra iniziativa. Allora da
remo davvero una base con
creta alla ricerca di un nuo
vo internazionalismo, che in 
questo scorcio di secolo sap
pia spingere sulle vie del rin
novamento ì sindacati e 1 
partiti della sinistra, l movi
menti di progresso sociale e 
civile. 

Non mandiamo i nostri 
deputati a combattere in ter
ra di missione, ma ad impe
gnarsi per l'Europa e quindi 
anche per l'Italia. Questo si
gnifica, tra l'altro, non di
menticare che siamo il paese 
che ha trasformato in misu
re legislative il minor nume
ro dì direttive del Parlamen
to europeo. 

Il nostro è il paese che ha 
più cause pendenti alla Corte 
di giustizia per inadempien
ze di obblighi comunitari. 
Ma anche noi che cosa fac
ciamo in proposito nel paese, 
nel partito, nelle istituzioni, 
a cominciare dal Parlamen
to? Penso che il nostro Grup
po europeo debba essere 
maggiormente collegato con 
il CC e la Direzione del Parti
to, che 1 nostri deputati euro
pei debbano avere parte atti
va nella elaborazione e nel 
lavoro delle commissioni di 
lavoro e del partito e del 
gruppi parlamentari. Posso
no e devono essere attive le 
nostre rappresentanze nelle 
Regioni, e deve esserci un 
collegamento con i movi
menti e le forze sociali. 

Il nostro successo elettora
le ci consente di porre tra
guardi più avanzati alla no
stra politica internazionale. 
Non e stato certo né vano né 
inutile nel concreto 11 nostro 
riflettere sul socialismo in 
questo periodo storico. Ma 
non dimenticherei il termine 
•riflettere». Ci sono infatti 
ancora semplificazioni, 
schematismi — visibili an
che sul nostro giornale — 
che non ci aiutano nella ri
cerca di strade nuove. 

Nel paesi socialisti si vive 
un momento assai difficile, 
non solo per i problemi della 
democrazia, che suscitano 
una acuta preoccupazione. 
Se possiamo attribuire alla 
•anarchia capitalistica» la 
crisi del capitalismo, sappia
mo che né la pianificazione 
centralizzata e neppure il si
stema dell'autogestione 
hanno reso immuni dalle 
crisi i paesi socialisti. Sì trat
ta dunque di «riflettere», di 
studiare, di analizzare a fon
do. Teniamo conto che la 
premessa di una evoluzione 
positiva dei rapporti mon
diali sta nella distensione, 
nella coesistenza, nel dialo
go. Stiamo attenti ad evitare 
le semplificazioni che non 
sono mai utili e sono spesso 
pericolose: la «riflessione» 
non può essere solo per l'e
sportazione, ma riguarda 
anche la ricerca e l'avanzata 
per la via italiana. Facciamo 
attenzione, noi che a ragione 
rimproveriamo ad altri il 
semplicismo di certi sche
matismi. a non farci dire: 
medice cura te ipsum! 

MENDUNI 
Il successo elettorale non 

offusca — ha affermato En
rico Menduni — la percezio
ne delle difficoltà che 11 no
stro partito Incontra sul pia
no dell'organizzazione e — 
talvolta — della identità 
stessa del partito. All'au

mento di voti si contrappone 
una stasi delle adesioni; la 
grande partecipazione a mo
menti di massa contrasta 
con la stanchezza e la ripeti
tività del lavoro In molte se
zioni. I giovani affollano le 
feste dell'iUnità» ma alle riu
nioni si vedono le solite fac
ce. La nostra organizzazione 
stenta a seguire lo sviluppo 
delle grandi aree urbane e — 
soprattutto — a trovare cose 
gratificanti da fare per tutti 
coloro che si sono avvicinati 
al partito con capacità ed 
esperienze molto qualificate 
e il cui contributo spesso vie
ne disperso. 

Queste non sono tendenze 
irreversibili, ha fatto benis
simo la relazione ad affer
marlo e a chiedere al partito 
proselitismo e nuovo slancio, 
ma anche a dire che ciò non 
basta. Ricordiamo Berlin
guer anche per questa sua 
preoccupazione seria, che 
era anche quella di Adriana 
Seroni. Il partito nuovo per 
sua natura deve rinnovarsi. 

DI questo rinnovamento 
vorrei Indicare due tratti. Af
ferma la relazione che l'or
ganizzazione territoriale non 
e tutto. A maggior ragione 
quando, in una società non 
semplice, affluiscono al par
tito competenze, linguaggi, 
Identità (doppie Identità e 
doppie militanze), autono
mie, visioni del mondo, Inte
ressi, speranze già formate, e 
per vie anche Inedite, che 
non vengono deposti sulla 
soglia delle sezioni come una 
pelle giovanile da abbando
nare per assumere una for
ma compiuta, ma pretendo
no giustamente di contribui
re al partito senza perdere la 
loro Identità. 

Come aggregare queste vi
tali entità, che oggi non sono 
più fatti Individuali ma fe
nomeni di massa? Certo né 
col partito spettacolo, ma 
neanche soltanto col partito 
così com'è. Andranno stu
diate forme nuove, forme 
miste, elementi di raggrup
pamento per omogeneità af
frontando le grandi Implica
zioni di principio che già lo 
statuto prefigurava, anche 
se non abbiamo avuto anco
ra tempo e modo, ed è un 
peccato, di svilupparle. Diffi
cile senza questo lavoro una 
elaborazione programmati
ca per l'alternativa che non 
suoni polverosa, esterna al 
problemi lontani dalla no
stra tradizione, autosuffi
ciente. 

Ma non è questo uno dei 
portati di una società dell'In
formazione? Cavi e schermi, 
satelliti e martellamento 
pubblicitario sono solo un 
pezzo della questione, e forse 
neanche quello decisivo. Non 
è solo questione di nuovi e 
potenti apparati informativi, 
di concorrenza fra essi e par
tito, o di controllo. Lasciamo 
il sorvegliare e punire al pre
sidente del Consiglio. Non si 
tratta di avere un rapporto 
con la società dell'informa
zione, ma piuttosto di essere 
dentro una certa società e 
quindi diversi. Diversi da 
quando il partito era 11 prin
cipale, talora unico, infor
matore, formatore e pedago
go. Va gettata via questa 
funzione? No, va spostata a 
livello più alto. Ma lo sì fa 
solo rendendosi conto di 
questo: e anche dei suoi limi
ti. Oh declamata Italia tele
matica, nella quale è impos
sibile trovare un telefono 
pubblico che funzioni. Ove il 
vecchio usa il nuovo, la ma
fia che fa trasferimenti valu
tari su scala planetaria in 
tempo reale, e la P2 aveva 
una sua visione della società 
dell'informazione (si legga il 
memoriale di Gelli). Si pensi 
al caso Principe. Alla produ
zione di corruzione si reagi
sce con la mobilitazione del
le coscienze. Il principio eti
co del nostro partito deve an
cor più diventare vero In una 
organizzazione moderna e di 
massa. Vedo in questo impe
gno, oggi, uno dei capitoli 
fondamentali del nostro la
voro che la vittoria elettora
le, di proporzioni insperate, 
ci pone in condizione di af
frontare con lucidità e senza 
nessun complesso. 

SALVAGNI 
L'andamento del voto a 

Roma — ha detto Piero Sal-
vagnl, capogruppo del PCI al 
consiglio comunale di Roma 
— conferma l'analisi della 
relazione di Natta. 

Rispetto all'83 il PCI gua
dagna, In città, 60.000 voti. Il 
pentapartito ne perde quasi 
100.000. La DC (che pure au
menta minimamente in per
centuale) perde tuttavia 
21.000 voti. Il PSDI 27.000, 

pari a un terzo del suo eletto
rato e paga 11 caso Longo. 
PRI e PLI perdono 40.000 vo
ti e anche 11 MSI ne perde 
23.000. 

Vi è, quindi, un generale 
spostamento di voti da de
stra verso sinistra e 11 nostro 
risultato positivo ò caratte
rizzato da un forte radica
mento negli strati popolari e 
nelle borgate. È qui, Infatti, 
che gli Incrementi percen
tuali nostri sono più forti: 
tra 11 6 a 11 9%. 

Ciò conferma anche il giu
dizio di Berlinguer che vede
va nella «rincorsa al centro» 
da parte di tanti partiti 
un'occasione per una nostra 
Incisiva iniziativa politica. 

Il PSI, ad esemplo, che pu
re a Roma ottiene qualche 
Incremento nel quartieri del 
centro, subisce una secca 
sconfitta nel quartieri popo
lari e nelle borgate e realizza, 
alla fine, un Incremento di 
soli 800 voti rispetto al 1983. 
Così la DC. 

Pace, questione morale, 
decreto sono state le batta
glie principali che sono arri
vate alla gente e ci hanno 
portato al successo. E a Ro
ma, In più, c'è stata anche l'i
niziativa di lotta sull'abusi
vismo che — nelle borgate — 
si è costruita su un rapporto 
molto stretto tra movimento 
di massa e sbocchi parla
mentari. 

Bisogna — tuttavia — fare 
attenzione. Questo voto non 
va ritenuto direttamente 
trasferibile sulla prossima 
consultazione amministrati
va. Sarebbe un errore pensa
re che ciò possa avvenire 
meccanicamente. Ad ogni 
modo va rilevato che la giun
ta di sinistra a direzione co
munista si è dimostrata In 
sintonia con le lotte e le aspi
razioni diffuse della gente. 
Al Comune non siamo stati 
sulla difensiva né sul decre
to, né sul caso «Longo». Anzi 
la conflittualità con cui si è 
cercato di minare 11 ruolo del 
PCI ha finito per essere pa
gata dal suol stessi promoto
ri. 

Ora dobbiamo guardare al 
futuro della citta, tenendo 
presente che nel «patto di svi
luppo» di cui parliamo In 
questi giorni dobbiamo rac
cogliere anche i grandi temi 
delle condizioni di vita e di 
una politica per 11 progetto 
sociale e civile nelle grandi 
città e in tutte le aree metro
politane. 

In questo senso nel «con
vegno degli amministratori» 
che faremo ad ottobre dob
biamo riuscire a concentrar
ci su alcune grandi questioni 
che sono comuni a tutti 1 
grandi centri e che investono 
scelte di politica economica 
nazionale. 

Due mi sembrano le prin
cipali: la casa e la mobilità. 
Per la casa la situazione è, 
per molti aspetti, drammati
ca. Vi sono 30.000 case libere 
ma sfitte. C'è l'occupazione 
di alloggi comunali. Da par
te della stessa Chiesa si av
verte la gravità della situa
zione e c'è anche un'ala che 
lancia la parola d'ordine che 
«chi non affitta non è buon 
cristiano». Non si può esclu
dere che, se la situazione ri
marrà di estrema emergen
za, si possano prendere an
che misure di emergenza da 
parte dell'amministrazione 
comunale. •-

Anche per la mobilità, il 
traffico c'è bisogno di pro
getti, Idee, Investimenti con
sistenti per riqualificare il 
tessuto urbano e migliorare 
la qualità della vita. Lo stes
so progetto dei Fori Imperia
li corrisponde a questa visio
ne: utilizzare l'antico per ri
qualificare la città moderna. 

Il voto europeo indica, co
munque, nel PCI un punto 
chiaro e certo di guida del 
processo di cambiamento. A 
differenza del ^ e , quando la 
DC riuscì a coagulare un 
blocco di forze moderate, og
gi il voto è unipolare, la DC è 
in forte crisi. Oggi le forze 
moderate e conservatrici ap
paiono divise e disperse. Il 
tentativo del polo laico e so
cialista di unificarle è fallito. 
Vi è una occasione storica 
per tutte le forze riformatrici 
per portare a sinistra forze 
nuove della società. A questo 
dobbiamo saper corrispon
dere con una politica che 
«giochi a tutto campo» su 
una linea di rinnovamento e 
di alternativa (che, come si è 
visto) è una politica ben viva, 
non una vuota formula. 

SASSOLINO 
D'accordo con la relazione 

di Natta, avverto 11 bisogno 
di andare a fondo nell'anali
si de! voto — ha detto Anto
nio Bassolino, responsabile 
della sezione meridionale —. 
Il voto nel Sud è importante 
e interessante perché accen
tua ed esalta in positivo I 
principali elementi del voto 
nazionale. La DC continua a 
perdere, e a volte pesante
mente, più forte è la sconfit
ta politica del craxismo e del 
disegno politico del PSI, e 
più forte e determinante è il 
successo nostro. 

La crisi della DC certo non 
è definitiva, irreversibile, da
ta una volta e per sempre, e 
però è una crisi reale, ogget
tiva e soggettiva, e che ha 
aperto una grande questio
ne. Chi e come può essere l'e
rede di una parte del blocco 
democristiano In crisi, di 
forze che fuoriescono da un 
vecchio sistema di potere? 
Come e con quale politica 
«riconvertire» tali forze in 

un'altra prospettiva, in un 
nuovo discorso sociale e poli
tico? 

Il voto è di grande rilievo 
perché sconfigge la prima 
strada, la prima Ipotesi, 
quella su cui ha lavorato In 
questi anni II gruppo diri
gente del PSI. Anzi, una delle 
novità più significative di 
questo voto è che perdono 
contemporaneamente l due 
partiti detentori del potere, l 
due partiti simboli del pote
re: la DC e 11 PSI. Questa 
sconfitta del PSI è dovuta sia 
ad errori politici, di linea, di 
scelte, di politiche concrete, 
sia anche e forse Innanzitut
to ad errori di analisi, di vi
sione dell'Italia concreta, co
sì com'è. DI una società vista 
dal PSI (almeno da gran par
te del suo gruppo dirigente) 
come una società fondamen
talmente moderata, da solle
citare e rappresentare politi
camente. 

Il corollario di questa ana
lisi era uno schema culturale 
astratto: In questa società 
moderata, noi eravamo una 
forza residuale, espressione 
di un'Italia antica, con una 
incomprensione, quindi, di 
una caratteristica originale 
dell'Italia e del suo movi
mento operalo: e cioè del 
rapporto tra modernizzazio
ne e spinta alla trasforma
zione. 

Dietro la nostra vittoria ci 
sono un volto e una strategia 
che vengono da lontano, da 
anni e anni e che agiscono 
nel profondo, la linea dell'al
ternativa, 1 fatti dell'ultimo 
anno. Un anno fa, alle politi
che dell'83, ci fu un proble
ma delicato. Scoppiava fi
nalmente e formalmente la 
crisi della DC (-6 punti) e pe
rò a questo non corrisponde
va un'avanzata del suo gran
de antagonista, del suo av
versarlo storico. 

Ora, Invece, almeno nel 
Sud, perdono la DC e 11 PSI e 
c'è una forte avanzata del 
nostro partito. Per questo, 
allora, hanno Influito molto 
le vicende sociali e politiche 
di quest'anno, le tre battaglie 
su cui abbiamo contraddi
stinto una opposizione chia
ra e netta: il decreto, la que
stione morale e democratica, 
1 missili. Quella sul decreto è 
stata una battaglia sociale e 
politica simbolica, la prima 
grande battaglia a livello di 
massa che ha affermato una 
priorità dei contenuti sulle 
formule, sugli schieramenti, 
sulla forma di una vecchia 
unità sindacale. E noi l'ab
biamo condotta nel modo 
giusto. Una lotta non di par
te, ma democratica e nazio
nale. Tesa a difendere non 11 
PCI o 1 comunisti della CGIL 
ma diritti generali di libertà, 
il ruolo del Parlamento, il 
confronto, la dialettica tra 
maggioranza e opposizione. 
Insomma, la diversità comu
nista si è presentata agli oc
chi di tanti, anche di tanti 
lontani da noi, non come 
un'orgogliosa chiusura set
taria, ma come un bene co
mune, un patrimonio demo
cratico, un valore nazionale. 
Assieme a questo siamo stati 
il partito più aperto alle sfide 
dei tempi e più moderno, 
perché consapevoli che II ve
ro tema della modernità, a 
differenza di quello che pen
sa il PSI, è quello della de
mocrazia. 

Non è un caso, perciò, che 
avanziamo in tutto il Sud 
impetuosamente (anche se 
sono da vedere bene le diffe
renze, i valori assoluti, e i 
problemi che ci vengono dal 
voto amministrativo che è 
stato vario: fortemente ne
gativo a Matera e in alcuni 
altri comuni, positivo invece 
in altri). Non a caso, perché il 
Sud si è pienamente ritrova
to in una grande corrente 
nazionale e ad essa ha parte
cipato, ha contribuito in mo
do proprio e originale. Il Sud 
è questione nazionale fino in 
fondo. Ce lo dice non soltan
to la storia d'Italia, ma Io 
stesso ultimo decennio. 

Se guardiamo 11 trend elet
torale dal *74 al "76 ad oggi, 
vediamo che quando c'è una 
prospettiva politica che tira, 
una linea generale forte, 11 
Sud risponde come e più del 
Centro-Nord. 

Fu così allora, dieci anni 
fa. Altrimenti, se c'è un offu
scamento della prospettiva, 
un'incertezza, una difficoltà 
del movimento operaio ad 
esprimere una linea espansi
va e convincente, allora il 
Sud paga più del Centro-
Nord, anche perché più de
boli sono la società, le strut
ture di massa e democrati
che, le istituzioni democrati
che. Fu così nel "79 e negli 
anni successivi. Questo rap
porto è evidente nelle elezio
ni generali, politiche, euro
pee, regionali. Nelle ammini
strative, specie se parziali, si 
esalta di più 11 voto locale e si 
acuiscono le nostre difficol
tà. 

In questo senso. Il voto 
meridionale è esposto, sul 
plano amministrativo, e su 
quello politico se non funzio
na Il rapporto con una pro
spettiva generale. 

Io penso che ora dobbiamo 
muoverci senza l'assillo, 
l'angoscia di una risposta 
urgente sul solo terreno poli-
tico-lstituzlonale. 

La nostra risposta deve es
sere più ricca e adeguata, su 
più piani: politico, sociale, 
ideale. Ma non avere assilli e 
angosce non vuol dire stare a 
guardare. Al contrarlo. Sia
mo il primo partito e abbia
mo il diritto e il dovere di 
esprimere una funzione, una 
iniziativa politica: chiedere 
con forza le dimissioni del 
governo, sollevare il proble

ma vero, che non è la nostra 
legittimazione ma la nostra 
candidatura ad essere la 
principale forza di governo, e 
iniziativa in periferia per 
cercare di dare vita a giunte 
di sinistra (la Sardegna, Na
poli). È quest'ultimo un ban
co di prova per nuovi rappor
ti a sinistra, per produrre 
fatti nuovi. 

Ma non solo. Da subito, si 
tratta di portare avanti e di 
allargare, di arricchire 1 temi 
che tanto ci hanno dato e di 
sollevare nuovi temi. 

Per questo, li referendum, 
l'urgenza di ridare dopo mol
ti, troppi anni, una priorità 
al lavoro e all'occupazione. 

Insomma, abbiamo biso
gno di un anno (di qui all'85 
ad una scadenza Impegnati
va e difficile, Innanzitutto 
per 11 Sud, ma non solo), di 
un anno politicamente forte, 
forte come quello che è alle 
nostre spalle. 

Il che non vuol dire solo gli 
stessi temi, o negli stessi mo
di, ma forte politicamente ri
confermando e rilanciando 
con chiarezza una linea di al
ternativa, elaborando un 
programma di alternativa, il 
quale ha sempre un risvolto 
di movimento, di lotte, di 
processi nuovi. 

A determinare 11 risultato 
elettorale In Sardegna — ha 
esordito 11 compagno Mario 
Pani, segretario regionale 
sardo — hanno contribuito, 
oltre al fattori generali, an
che fattori specifici, le nostre 
battaglie autonomistiche, le 
nostre proposte e l'elabora
zione anche nuova sul pro
blemi del governo regionale, 
le numerose Iniziative, tra 
cui l'indimenticabile visita 
compiuta da Enrico Berlin
guer in Sardegna a metà 
gennaio. 

L'obiettivo che ci propone
vamo era quello di creare le 
condizioni politiche e nume
riche per un governo di sini
stra della Regione. Col voto 
del 24 giugno questo risulta
to è stato pienamente rag
giunto, con la sconfitta cla
morosa del pentapartito e 
con la grande avanzata del 
PCI e del PSd'A, 1 due partiti 
che con più coerenza hanno 
condotto, dall'opposizione, 
una battaglia autonomisti
ca. Il voto ha creato quindi 
una situazione del tutto nuo
va e rende possibile la for
mazione di una giunta di si
nistra, sardista e laica. Per 
questa giunta, proposta da 
noi comunisti, ha risposto 
positivamente il PSd'A, 
mentre vi è incertezza nel 
PSI che tuttavia esclude 11 ri
torno ad esperienze di penta
partito. A determinare que
st'Incertezza socialista con
tribuiscono evidentemente 
le vicende connesse alla ve
rifica in corso a Roma e I ri
catti esercitati dalla DC con 
la richiesta di una omoge
neizzazione delle giunte lo
cali al governo nazionale. 
Condurremo una polemica 
ed una Iniziativa decise e a 
tutti 1 livelli contro 1 veti che 
provengono da Roma, ha 
proseguito il compagno Pa
ni. Il risultato delle elezioni 
regionali in Sardegna pone 
problemi nuovi al PCI, so
prattutto nell'ipotesi di una 
nostra presenza nel governo 
della Regione. Il partito deve 
attrezzarsi per essere in gra
do di sviluppare una cultura 
di governo in una situazione 
resa drammatica dalla pre
senza di circa 130 mila disoc
cupati, di una crisi economi
ca assai acuta che ci impone 
di misurarci con concrete 
proposte per un nuovo svi
luppo dell'economia regio
nale. C'è poi la questione del
le questioni: il rinnovamento 
profondo dell'autonomia, 
del suo modo di essere e del 
rapporto nuovo che occorre 
stabilire con lo Stato centra
le. Quest'Insieme di proble
mi pone al partito esigenze 
di adeguamento e di ammo
dernamento della sua linea 
politica e dei suoi strumenti 
operativi. 

Il voto — ha aggiunto il 
segretario regionale sardo — 
esprime, accanto ad una 
grande volontà di cambia
mento, anche una profonda 
carica autonomistica. Come 
in tutti i momenti decisivi 
della nostra storia II partito 
ha saputo riprendere il filo di 
una discussione utile e fe
conda, cosi oggi dobbiamo 
saper cogliere ed Interpreta
re la domanda profonda che 
viene dal popolo sardo che si 
è espressa non solo nel con
sensi al nostro partito ma 
anche al PSd'A. 
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